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Tema proposto:  …Tra chip e sensori arriva il post umano:…

… da lungo tempo il corpo umano conosce l’inserimento al suo interno di materiali diversi o per essere “curato” o “riparato”: pacemakers, impianti di silicone, uso del titanio, nel caso di fratture, appartengono ormai alla casistica quotidiana… Dobbiamo abituarci ad una parola nuova ed inquietante “Post umano”? … siamo alla vigilia di un cambiamento della natura stessa del corpo che, modificato tecnologicamente diverrebbe per ciò post umano? Questa modificazione del corpo si aggiunge ad una realtà già trasformata: la sorveglianza onnipresente, la manipolazione delle coscienze, il peso delle grandi società economico-finanziarie nelle scelte politiche…

Prospettiva inquietante o promettente?… (Repubblica 6\12\05, estrapolato dall’articolo di S. Rodotà)  

Giaceva, ferma e silenziosa,

dimenticata.

Era l’ultima rimasta…

da tempo aspettava che qualcuno la cogliesse…

Non svegliarti Mina, non svegliarti!

Dormi serena da sola in quel campo

né la pioggia né il vento ti possono destare 

resta,

impassibile a fissare il cielo.

E’ l’odio che lì ti ha posta,

per amore accetta la tua solitudine,

non lasciare che ti usino come strumento di morte,

riposa, 

che la primavera è alle porte… 

No, ti prego, non proprio ora…

Non ha colpa, è giovane, è bello

Non è lui che ti ha abbandonata…

Ma d’odio e d’acciaio era stata creata

improvvisa

esplose di rabbia…

Di schegge, di fumo, di fuoco,

di polvere lo aveva ferito…

dormiva ora un bambino

immobile,

al posto di Mina

“e poi cosa accadde?” chiese un bambino a quel buffo signore, seduto sul marciapiede con la chitarra in mano.

“Avanti dai, cosa successe a quel bambino?”

“Shh, non fare rumore” rispose.

“Perché no? Non disturbo nessuno..”

“Ma sveglierai quel bambino”

“Quello che dorme disteso nel campo? Come sta adesso? Non ha freddo a dormire all’aperto?” 

“Certo, ma ora sta bene, lo hanno portato in un posto accogliente”

E riprese a cantare… 

Disteso su bianche lenzuola,

si svegliò quel dolce bambino…

allungò la sua piccola mano e…

Magia!

Un nuovo giocattolo aveva vicino…

Vicino alla gamba, forse un po’ troppo

pensandoci un attimo:

sembrava al suo posto!

Gioca bel bimbo,

impara a giocare! 

D’acciaio anche lui è stato creato 

ma assieme all’amore è stato forgiato…

Una voce lontana lo interruppe…

“Giacomo, vieni che è pronta la cena…”

“Sì mamma, arrivo subito” rispose il bambino.

Dispiaciuto di dover andar via chiese al signore: “E come andò a finire? Vissero tutti felici e contenti?”

“Sì certo, felici e contenti” rispose il signore in tono malinconico. 

“E Mina che fine ha fatto?”

“Mina visse per sempre dentro quel nuovo giocattolo: d’odio e d’acciaio era stata creata ricordi?”

“Ma che cos’è l’odio?” chiese il bimbo.

“E’ difficile da spiegare” rispose l’uomo un po’ in imbarazzo.

“E’ una cosa che l’uomo usa per fare tante cose..” 

Il bambino si allontanò, felice ma confuso.

L’uomo si alzò lentamente dal marciapiede e se ne andò. Zoppicava. Aveva una gamba dura, pesante: la trascinava a fatica. 

Giunse di fronte a una chiesa; non era credente. Di fronte alla maestosità della struttura alzò gli occhi e vide una croce, sulla cima del campanile. 

“Chissà se anche lei è fatta d’acciaio..” si chiese.

“Quante cose si possono fare con l’acciaio” pensò.

“In sé non è altro che un inutile metallo, ma se viene forgiato con l’odio uccide, se viene forgiato con l’amore guarisce e protegge. Con le nuove leghe si potrebbe fare di tutto… se solo non venissero usate per ferire… Ci vorrebbe un’aggiustatina all’anima degli uomini, perché imparassero a creare per amore… ci vorrebbe una vite di una lega nuova, da inserire nel cuore dell’uomo per aiutarlo a comprendere che può fare grandi cose se segue l’amore…” 

Era la prima volta che passava vicino a quella chiesa e, incuriosito, vi entrò. Era completamente vuota.

Salì sull’altare con molta fatica e vide uno strano e grosso libro aperto. Lesse le prime parole: “Io sono la vite..”

Scese dall’altare, felice… aveva frainteso quelle parole ma forse, nella sua ingenuità aveva creato dentro di sé l’immagine più bella e completa di Dio: un Dio che aiuta l’uomo ad amare. E aveva compreso una cosa essenziale: non esistono pezzi di ricambio per l’anima degli uomini; solo Dio è in grado di guarirla.

Camminava spedito, la gamba non gli pesava più. 

Da anni pensava che il suo corpo fosse incompleto e diverso: un corpo manipolato dalla sorte, dall’odio, dall’uomo. 

Ma ora non gli importava più: aveva scoperto una parte di sé che nessuno, nemmeno Mina, era mai riuscita a manipolare… una parte che godeva del sostegno di qualcuno di veramente grande…

Aveva scoperto la sua anima.  

Giudizio: La proposta è stata interpretata con grande sensibilità e profondità, da un punto di vista strutturale amalgama con eleganza e fluidità strutture diverse (poesia, prosa) e fa riflettere, con semplicità e profondità ad un tempo, su realtà complesse.
